Il macello

Io non sono vegetariano,

non lo sono mai stato,

e forse non lo sarò mai...

Oggi però,

per la prima volta,

e probabilmente l'ultima,

sono entrato in un grande macello.

Salite le scale,

dietro l'angolo,

la strage.

Il lungo corridoio divide,

indifferente,

il campo di sterminio, oltre il vetro scuro,

da una parte,

e gli uffici marketing e rapporti con il pubblico,

dall'altra.

Un enorme rullo gira sospeso,

al centro dello stanzone,

i cadaveri delle bestie appesi

come i panni in lavanderia.

Gli addetti-carnefici, eseguono

senza troppe domande il loro compito,

i piedi dentro a grossi stivaloni,

immersi nel sangue,

con ritmo costante, senza soste...

squarciano,

sgozzano,

amputano le orecchie,

squarciano,

sgozzano,

amputano le orecchie,

con ritmo costante, senza soste...

Come nei Lager, un tempo,

ma non schiacciati

dalla paura cieca di un superiore;

spinti semplicemente

dal salario a fine mese,

o dall'aumento di stipendio.

Un gelido rigore scientifico,

un cinico calcolo economico,

che mi fanno rabbrividire,

circondato da questo immenso incubo.

Vorrei chiudere gli occhi e svegliarmi altrove e dimenticare tutto;

invece la "produzione" continua;

con ritmo costante, senza soste...

Mi chiedo che differenza ci sia

tra i coltelloni insanguinati

di questi addetti-carnefici,

che squarciano, sgozzano, amputano le orecchie,

e la mia forchetta e il coltello,

scintillanti sulla tovaglia pulita.

Non so rispondere o preferisco non pensarci,

l'odore nauseabondo dello "stabilimento" mi stordisce;

saluto distratto l'addetto dell'ufficio marketing,

e cerco di corsa l'uscita, come soffocato.

Ora lo stabilimento si allontana alle mie spalle,

mentre schiaccio forte sull'acceleratore,

quasi stessi scappando, inseguito;

non sarà facile seminare l'incubo!

Arrivo a casa.

Si fa ora di cena.

Io non sono vegetariano,

non lo sono mai stato,

e forse non lo sarò mai...

Questa sera, però,

ho una gran voglia

di una bella insalata mista.









